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La figura e l’opera di Carlo Tresca rientrano a pieno titolo nella storia politica
e sociale del Novecento, precisamente quel Novecento segnato dal rilevante
fenomeno dell’emigrazione europea negli Stati Uniti d’America; un’emigrazione
destinata a imprimere, specialmente nei primi tre decenni del secolo, notevoli
risvolti sovversivi alle rivendicazioni sindacali della classe lavoratrice statuni-
tense. Siamo in presenza di un periodo importante della storia americana così
come essa si sviluppa “dal basso”, dato che si intreccia con quella eterogenea
dei lavoratori di molte nazionalità: tedeschi, polacchi, francesi, irlandesi, italia-
ni, spagnoli, portoghesi, sudamericani. Si tratta, cioè, di uno spaccato signifi-
cativo della sedimentazione etnica, culturale e antropologica della vita di una
buona parte degli States.

Tresca testimonia come la sua esistenza non sia disgiungibile dal suo tempo:
il tempo di una lotta rivoluzionaria senza esclusione di colpi contro il potere
costituito in qualunque modo questo si presenti e si declini. 

Il percorso biografico di Tresca ci è ora restituito da quest’ampia indagine
bibliografica e archivistica di Stefano di Berardo, Poesia dell’azione, che pone
giustamente l’accento sull’attività rivoluzionaria vista quale tratto fondamenta-
le della vita dell’anarchico abruzzese. Si tratta di una biografia a “tutto tondo”
che, attraverso la minuziosa ricostruzione dei diversi passaggi, a volte assai
accidentati e complessi, dell’azione sovversiva, intende ripercorrere l’intero tra-
gitto di Tresca, dalla nascita alla morte seguendo anche le sue vicende perso-
nali. (Dalla Prefazione di Giampietro Berti.)

Stefano Di Berardo, nato a Pescina (L’Aquila) nel 1984, si è laureato in
Scienze politiche e Relazioni internazionali presso l’Università degli Studi di
Padova. Tra i fondatori dell’associazione culturale “Giro di Vento”, che da anni
collabora con Amref per la costruzione di pozzi d’acqua in Africa e si occupa
della sensibilizzazione della cittadinanza su temi come i diritti umani e l’Aids,
collabora con la rivista settimanale Zac7, settimanale del centro Abruzzo.
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Non so come la vide quando la nave offrì New York vicino, 
dei grattacieli il bosco, città di feci e strade, urla, castello 

e Pavana un ricordo lasciato tra i castagni dell’Appennino, 
l’inglese un suono strano che lo feriva al cuore come un coltello. 

 
E fu lavoro e sangue e fu fatica uguale mattina e sera, 

per anni da prigione, di birra e di puttane, di giorni duri, 
di negri ed irlandesi, polacchi ed italiani nella miniera, 

sudore d’antracite in Pennsylvania, Arkansas, Texas, Missouri. 
 

Tornò come fan molti, due soldi e giovinezza ormai finita, 
l’America era un angolo, l’America era un’ombra, nebbia sottile, 

l’America era un’ernia, un gioco di quei tanti che fa la vita, 
e dire boss per capo e ton per tonnellata, “raif” per fucile.

Francesco Guccini, Amerigo
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Prefazione

La figura e l’opera di Carlo Tresca rientrano a pieno titolo nella storia 
politica e sociale del Novecento, precisamente quel Novecento segnato dal 
rilevante fenomeno dell’emigrazione europea negli Stati Uniti d’America; 
un’emigrazione destinata a imprimere, specialmente nei primi tre decen-
ni del secolo, notevoli risvolti sovversivi alle rivendicazioni sindacali della 
classe lavoratrice statunitense. Siamo in presenza di un periodo importan-
te della storia americana così come essa si sviluppa “dal basso”, dato che si 
intreccia con quella eterogenea dei lavoratori di molte nazionalità: tedeschi, 
polacchi, francesi, irlandesi, italiani, spagnoli, portoghesi, sudamericani. Si 
tratta, cioè, di uno spaccato significativo della sedimentazione etnica, cultu-
rale e antropologica della vita di una buona parte degli States.

Tresca testimonia come la sua esistenza non sia disgiungibile dal suo 
tempo: il tempo di una lotta rivoluzionaria senza esclusione di colpi con-
tro il potere costituito in qualunque modo questo si presenti e si declini. 
Per molti versi egli sembra rientrare nella specifica categoria di quegli in-
tellettuali animati da una profonda inquietudine esistenziale, i quali hanno 
fatto della loro vocazione rivoluzionaria un mestiere vero e proprio: il me-
stiere del rivoluzionario di professione. Il suo ribellismo verso tutto e tutti è 
un tratto distintivo della sua personalità; un tratto che aiuta a spiegare mol-
te sequenze della sua biografia e l’irriducibile carattere “polemico” che la 
contraddistingue. Tuttavia occorre aggiungere che Tresca è un personaggio 
così complesso che ogni definizione storiografica gli risulta stretta. La sua 
stessa morte sembra suggellare emblematicamente il senso della sua vita, 
dato che a distanza di settant’anni non si è ancora potuto stabilire con sicu-
rezza chi furono i mandanti del suo assassinio: fascisti, comunisti o un mi-
scuglio di malavita e politica?

Il percorso biografico di Tresca ci è ora restituito da quest’ampia inda-
gine bibliografica e archivistica di Stefano Di Berardo, Poesia dell’azione, 
opera che pone giustamente l’accento sull’attività rivoluzionaria vista qua-
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le tratto fondamentale della vita dell’anarchico abruzzese. Si tratta di una 
biografia a “tutto tondo”, che intende ripercorrere l’intero tragitto di Tresca, 
dalla nascita alla morte seguendo anche le sue vicende personali. Ciò che 
contraddistingue il lavoro di Di Berardo è dunque la minuziosa ricostru-
zione dei diversi passaggi, a volte assai accidentati e complessi, dell’azione 
sovversiva di Tresca; un’azione continuamente costellata da arresti, proces-
si, detenzioni, e da innumerevoli contrasti politici e ideologici con compa-
gni, amici, avversari e nemici. Di Berardo dà conto così anche dell’estre-
ma durezza che caratterizzava le lotte sociali e sindacali dell’epoca. In quel 
tempo, infatti, molti scontri con le forze dell’ordine finivano non soltanto 
con arresti, processi e detenzioni, ma anche con feriti e morti da ambo le 
parti, poiché le revolverate e la dinamite accompagnavano frequentemente 
le manifestazioni degli scioperanti.

Si possono distinguere tre fasi della vita di Tresca. La prima compren-
de gli anni italiani della sua formazione socialista e anarchica e la sua par-
tecipazione alle lotte politiche e sindacali in ambito soprattutto regionale, 
l’Abruzzo. Una seconda fase è rintracciabile – a partire dal 1904 – nel suo 
coinvolgimento nell’agone politico e sociale americano, specialmente per 
quanto attiene la sua tormentata collaborazione con l’Industrial Workers of 
the World, alla cui fondazione partecipa a Chicago nel 1905. Rientrano in 
questo periodo le innumerevoli azioni sindacali da lui sostenute e promos-
se. Ad esempio, nel 1912 organizza, insieme a John Reed, uno sciopero dei 
tessili a Lawrence (Massachusetts); l’anno seguente, a New York, sostiene, 
con Elisabeth Gurley Flynn, lo sciopero dei lavoratori degli alberghi. Nel-
lo stesso anno è in prima fila nella lotta dei tessili a Paterson (New Jersey). 
Tre anni più tardi lo ritroviamo con i minatori dei giacimenti di ferro nel 
Minnesota. Ancora nel Minnesota, nel distretto minerario di Mesabi Ren-
ge, promuove uno sciopero per paralizzare l’intera industria dell’acciaio. Il 
conflitto, che assume caratteri di estrema violenza, porta al suo ennesimo 
arresto con l’accusa di istigazione all’omicidio (era morto un poliziotto). La 
vicenda ha molta risonanza sulla stampa americana e italiana e si intreccia 
con le battaglie antinterventiste ed antimilitariste per la guerra in corso in 
Europa. L’attività di Tresca si dispiega anche sul piano giornalistico. Dopo 
aver diretto, negli anni precedenti, tre periodici (a Philadelphia «Il Proleta-
rio», a Pittsburgh «La Plebe» e a New Kensington «L’Avvenire»), nel 1916 
dà vita a «Il Martello», un settimanale di battaglia che lo accompagnerà 
per il resto della sua esistenza. 

La terza fase della vita di Tresca è collocabile negli anni Venti e Tren-
ta. In questo periodo assistiamo alla sua attiva partecipazione alla campa-
gna in difesa di Sacco e Vanzetti, ma soprattutto possiamo vedere la sua 
lotta contro il fascismo e il bolscevismo. L’avversione al fascismo è radica-
le, tanto da essere coinvolto in un episodio di violenza conclusosi con l’uc-
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cisione di due esponenti fascisti, Joseph Carisi e Nicolas D’Ambrosoli. 
Tresca fu accusato di apologia del duplice omicidio per aver pubblicato 
un articolo sul “Martello” favorevole all’accaduto. Innumerevoli sono poi 
gli scontri, le polemiche e le manifestazioni contro il fascismo condot-
te sulla stampa e sulle piazze all’interno della comunità italo-americana, 
dato che una parte di essa parteggiava per il regime. Alla strenua lotta 
contro il fascismo egli unisce la lotta contro il comunismo. Inizialmen-
te entusiasta della rivoluzione russa (come tutti i rivoluzionari del tem-
po), assume via via una posizione sempre più critica per l’evidente deriva 
dittatoriale del regime sovietico. La contrapposizione al comunismo di-
venta totale specialmente dopo il 1936, a seguito della posizione anti-ri-
voluzionaria e autoritaria assunta dai seguaci di Stalin in Spagna. Anche 
in questo caso non si contano le polemiche e le manifestazioni contro il 
comunismo condotte sulla stampa e sulle piazze. Nel 1937 lo ritroviamo 
nel Comitato presieduto da John Dewey che assolve da ogni colpa Lev 
Trotskij dalle accuse mossegli dal dittatore sovietico. Tresca testimonia 
anche presso le autorità giudiziarie sull’assassinio dell’ex agente russo 
Juliet Stuart Pointz, denunciando le attività del gpu in America. Duran-
te il secondo conflitto mondiale aderisce alla Mazzini Society, rimanen-
do ostile sia all’immissione degli ex fascisti italo-americani (tra i quali il 
potente editore Generoso Pope del «Progresso», giornale che aveva orien-
tato la grande maggioranza dei compatrioti in favore della dittatura), sia 
dei comunisti. 

La vita avventurosa di Tresca si conclude l’11 gennaio 1943 con il suo 
assassinio rimasto in parte, come abbiamo accennato, non completamente 
decifrabile.

Si può individuare qualche carattere specifico del pensiero di Carlo Tre-
sca? Pensiamo che si debba rispondere in modo negativo perché Tresca fu 
un rivoluzionario sui generis, intendo con questa definizione non qualco-
sa di negativo, ma la mancanza di una linea ideologica precisa volta a de-
finirlo e a caratterizzarlo. Per Tresca, prima di tutto, vale l’azione, scelta 
che comporta un’ovvia propensione “empirica” tendente a privilegiare l’ef-
ficacia del risultato rispetto alla coerenza del rapporto fra i mezzi attiva-
ti e i fini perseguiti; dimensione che implica, inevitabilmente, la pratica del 
“compromesso”. Ciò spiega perché egli sia sempre stato criticato molto du-
ramente dagli anarchici “puristi” raccolti attorno a «L’Adunata dei Refrat-
tari», il giornale anarchico in lingua italiana più importante pubblicato ne-
gli Stati Uniti d’America. In questo senso Tresca non può essere collocato 
nell’ambito propriamente “ortodosso” dell’anarchismo, se rimaniamo fermi 
alle interpretazioni classiche che, a quel tempo, furono formulate dai due 
suoi maggiori esponenti vissuti per molti anni negli States, Luigi Galleani 
e Armando Borghi. 
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Tresca venne ripetutamente accusato di mantenere rapporti ambigui con 
il potere politico e con alcuni suoi esponenti, sia pure progressisti. Così, 
ad esempio, con Fiorello La Guardia, che lo aveva difeso in tribunale. La 
Guardia, allora deputato della Camera dei Rappresentanti, chiese clemen-
za per Tresca al Presidente degli Stati Uniti, John Calvin Coolidge. Questi, 
dopo quattro mesi di carcere, concesse all’anarchico abruzzese l’indulto. Il 
rapporto con La Guardia, futuro sindaco di New York, non fu occasionale, 
tanto che negli anni successivi si instaurò fra i due una sorta di collabora-
zione in difesa delle lotte sindacali. Un altro esempio di “compromesso” lo 
possiamo rintracciare nell’adesione di Tresca all’Alleanza Antifascista del 
Nord America (Afana), organismo che raggruppava tutti gli antifascisti ita-
lo-americani. Giustamente gli anarchici “puristi” vedevano in questa alle-
anza un’organizzazione egemonizzata dai comunisti. Tresca ribadiva, altret-
tanto giustamente, che questo non poteva essere un buon motivo per non 
parteciparvi. Ciò vale anche per la sua adesione alla Mazzini Society, che 
annoverava tra i suoi esponenti personalità come Gaetano Salvemini, Carlo 
Sforza, Alberto Cianca, Alberto Tarchiani, Lionello Venturi e Max Ascoli. 

Abbiamo la misura della fama e dell’ampiezza della rete di conoscen-
ze e amicizie di Tresca con il mondo radicale e progressista statunitense e 
internazionale, se ricordiamo coloro che si congratularono con lui, invian-
do messaggi di auguri per i suoi sessant’anni di vita e i suoi quarant’an-
ni di attività in occasione di un incontro conviviale tenutosi il 4 aprile 1939 
presso l’Irving Plaza di New York. Come riporta con giusto rilievo Di Be-
rardo, fra i tanti che mandarono le loro felicitazioni possiamo menziona-
re Sidney Hook, Max Eastman, Harry Kelly, John Dewey, John Dos Passos, 
Ernest Hemingway, Roger Baldwin, Emma Goldman e Lev Trotckij.

Tutto ciò, naturalmente, a conferma della complessità del personaggio, 
certamente pervaso da una innata vis polemica e da un istintivo ribellismo 
contro tutti e tutto, ma altrettanto disponibile ad un continuo confronto con 
tutti gli uomini di buona volontà.

 
Giampietro Berti
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Introduzione

Come una quercia le cui foglie non cadono 
nel furore del vento, io resto fermo da questa 
parte della barricata, sotto la bandiera ros-
sa, la bandiera immacolata dell’idea anar-
chica, la bandiera che è mia e che non ho 
mai abbandonato.

Carlo Tresca, Il Martello, 23 maggio 1925

Sono passati ormai 65 anni da quando quella che a quel tempo era no-
ta come piazza Vittorio Emanuele II venne rinominata Piazza Carlo Tresca 
con una cerimonia presieduta da Ignazio Silone. La presenza di un’intellet-
tuale del livello di Silone stava a significare il valore che si voleva confe-
rire a quell’uomo che purtroppo oggi nella sua città natale, Sulmona, e nel 
resto d’Italia non è che un nome. Sono in pochi a conoscere la sua vita e 
l’importanza che ebbe nel periodo storico in cui visse. Carlo Tresca lasciò 
l’Italia perché credeva nella libertà e perché riteneva che nel suo paese na-
tale non ne avrebbe potuto godere al meglio. Scelse gli Stati Uniti, la terra 
delle opportunità, ma ben presto si dovette rassegnare al fatto che la liber-
tà non era un dono concesso agli sfruttati, ai lavoratori. Questo non lo fe-
ce desistere dal lottare, dal battersi per quello che riteneva giusto. Dedicò 
la sua vita ai diritti dei lavoratori, ad aiutarli a liberarsi dalle catene che li 
tenevano in soggezione, lo fece attraverso tutti i mezzi di cui era in posses-
so, con le sue parole infuocate e con i fatti, mettendo a rischio la sua stessa 
vita e ponendosi sempre in prima fila. Non amava comportarsi da generale, 
stando al sicuro nelle retrovie, lui voleva stare con i suoi compagni e lotta-
re con loro e se necessario con loro morire. 

Quando in Italia, e di lì a poco anche in America, si diffuse il cancro fa-
scista non poté restarsene in silenzio. L’anarchico non poteva tollerare nes-
sun tipo di dittatura, la sua forte fede anarchica non poteva che portarlo a 
disprezzare qualsiasi tipo di regime. Dedicò sin dagli inizi tutto se stes-
so a evitare che il verbo fascista si diffondesse nelle comunità italo-ameri-
cane, non si tirò indietro quando ci fu da combattere nelle strade contro la 
violenza squadrista che iniziava a diffondersi e più di una volta costrinse le 
camicie nere a chiedere aiuto alle autorità americane. 

Molto importante per Tresca fu il fatto di rimanere sempre fedele alle 
sue idee, e questo particolare lo portò più di una volta a chiudere i contatti 
con persone che avevano condiviso molto con lui e a trovare reazioni osti-
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li anche da parte di coloro che si trovavano dalla sua stessa parte. I contra-
sti, che condurranno a vere e proprio guerre intestine al movimento di sini-
stra, con i galleanisti e con i comunisti, furono frutto di questa sua grande 
onestà intellettuale che lo porterà spesso a criticare chiunque violasse quei 
principi che riteneva inviolabili. Nonostante avesse collaborato a lungo con 
i comunisti per combattere il fascismo, non mostrò il minimo dubbio a 
chiudere con loro quando il vero volto dello stalinismo si mostrò al mondo.

Fu di volta in volta accusato di tradimento, di non essere un vero anar-
chico, di essere un comunista e una spia fascista. Definire Tresca, collocar-
lo in una chiara corrente ideologica è molto difficile. Egli non fu mai un 
teorico, e quindi badò sempre poco alle dottrine, a cui non dava alcun cre-
dito. Per lui ciò che contava era combattere per le cause giuste, per la li-
bertà, per gli ultimi e per gli sfruttati. Se in questo lavoro si preferisce 
definirlo anarchico, è perché, come disse Giovannitti, “amava chiamarsi 
anarchico, e se questo termine designa l’uomo assolutamente libero, egli 
era veramente anarchico; ma dal punto di vista della dottrina pura egli 
era tutto per tutti, e nel suo interminabile vagabondaggio intellettuale non 
cercò mai approcci effimeri o definitivi ancoraggi teorici”1. Le persone 
che gli furono accanto ne restarono affascinate, per loro fu un esempio e 
a loro diede forza e voglia di combattere. Un uomo d’azione che oggi me-
rita di essere ricordato soprattutto come tale, perché la sua memoria sia di 
esempio e ci ricordi che c’è sempre bisogno di persone che lottino per ciò 
in cui credono.

1. Tresca Memorial Commettee, Chi uccise Carlo Tresca?, New York, 1947, p. 3.
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1. Sulmona

1. Un rivoluzionario in erba

Carlo Alberto Tresca vede la luce il 18 marzo 1879, sesto di otto figli, 
apparteneva ad una famiglia molto importante nella Sulmona del tempo 
che allora contava appena tredicimila abitanti. Tresca stesso nella sua auto-
biografia descrive Sulmona come “una cittadina distesa lungo una splendi-
da vallata negli Abruzzi ed ha tutti i difetti delle piccole città di provincia. 
Non puoi tramare nulla, neppure con due soli cospiratori”1. Suo padre Don 
Filippo era una delle persone di maggiore influenza politica nella città, fi-
glio di un possidente terriero, oltre ad avere ereditato consistenti proprie-
tà, possedeva anche un’azienda di trasporti e una cartoleria. Queste ultime 
due attività erano gestite dalla madre di Carlo, Filomena Fasciani, anch’es-
sa figlia di una famiglia eminente, proprietaria di una famosa scuola di mu-
sica. Il padre infatti preferiva occuparsi di politica, era uno dei sostenitori 
del Marchese Mazara avversario del Barone Sardi De Letto. La città allora 
era controllata da queste due famiglie che si alternavano al potere. Nell’am-
biente domestico Don Filippo era il tipico padre di famiglia meridionale, 
autoritario, pretendeva obbedienza e rispetto, e quasi mai concedeva mani-
festazioni d’affetto. Questo lo portava in contrasto con Carlo, disobbediente 
ed esuberante. Carlo lo sentiva distante da se, lui lo amava, era orgoglioso, 
rimaneva colpito dal rispetto con cui la gente di Sulmona si rivolgeva a lui, 
a qualunque classe sociale appartenesse. Avrebbe tanto voluto avere un rap-
porto migliore col padre, “perché non mi permette di amarlo, di obbedirgli, 
così come fanno questi uomini? E perché non è così gentile con me, come 
lo è con loro?”2. L’atteggiamento del padre lo portava quasi ad aver paura, 

1. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. xxxi.

2. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 5.
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a non osare parlargli dei suoi problemi. Più avanti quando Tresca dirige-
rà ormai Il Germe il padre passerà dalla sua parte, abbandonando la fedeltà 
al suo partito e divenendo il suo più importante informatore: “Aveva scrit-
to un promemoria, ricco d’importanti rivelazioni sulla corruzione di cui era 
permeata la vita del suo partito e della sua classe sociale. Era la prova che 
mio padre era stato conquistato alla mia causa”3.

Il motivo della conversione del padre, che arriverà a scrivere sul Ger-
me sotto pseudonimo, si spiega con il fatto che Carlo non riuscì ad entra-
re nella Pubblica Amministrazione, dopo che il sindaco di Sulmona inviò 
di volta in volta alle commissioni d’esame una velina, nella quale Carlo ve-
niva segnalato come pericoloso sovversivo. Scoperto questo, il padre pre-
se lentamente coscienza della corruzione politica e clientelare della sua cit-
tadina4. Naturalmente questo cambiamento darà molta forza a Carlo e lo 
convincerà ancora più di star percorrendo la strada giusta. Al carattere del 
padre si contrapponeva quello della madre, emotiva, dedita ai figli e molto 
religiosa, aspetto questo mai compreso da Carlo ma sempre rispettato. 

I Tresca risiedevano in un vecchio palazzo in Via San Cosimo 9, “la no-
stra casa era situata nel centro della città, un vecchio grande palazzo, quasi 
troppo grande per noi. La parte più importante era il giardino: il parco gio-
chi dei bambini”5. A questa casa sono legati molti ricordi di Carlo e qua-
si tutti si riferiscono ai tempi del raccolto e al suo rapporto con i contadini 
che frequentavano la casa. Durante il periodo del raccolto il palazzo Tresca 
si riempiva di persone che vi si recavano per pigiare l’uva, cuocere il mo-
sto, cernere il grano, scegliere mele e pere, fare l’olio e ammazzare i maia-
li. Questo era il periodo preferito da Carlo che ce lo descrive così: “Quan-
do tutti si preparavano per il lungo e pesante inverno, il giardino risuonava 
di canti – melodiosi e sentimentali canzoni popolari, intonate da un centi-
naio di contadini, uomini e donne. Mi piaceva stare insieme con loro. Era-
no tanto buoni e gentili con me. Non riuscivo a sentirmi diverso in loro 
compagnia: ero libero di porre ogni sorta di domande, di giocare con lo-
ro, di sedermi nel loro grembo e di ascoltare dalle loro labbra le fiabe per 
bambini, molto diverse dall’una città all’altra, da una regione all’altra”6.

Il Tresca fanciullo mostrava già quell’interesse, che lo contraddistingue-
rà per tutta la sua carriera, nei confronti dei ceti deboli della società, del-

3. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 41.

4. Gualtieri I., Carlo Tresca Vita e morte di un anarchico italiano in America, Casa 
Editrici Tinari, Chieti, 1994, p. 16.

5. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 5.

6. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 5.



19

le persone umili, un interesse che rifletteva la sua indole profondamente 
umanitaria. Fin da giovane Carlo presentava tutte quelle caratteristi-
che che lo avrebbero contraddistinto nell’età adulta, ribellione all’au-
torità, gusto per l’azione e per la lotta. A mettere nel suo cuore il “se-
me della rivolta” fu proprio il padre, come afferma Tresca stesso nella 
sua autobiografia. Non potendolo sfidare direttamente, rivolse il suo sen-
so di ribellione contro chiunque rappresentasse un’autorità, primi fra tut-
ti i suoi insegnanti. Nonostante la sua intelligenza Carlo non la adope-
rò mai a scuola dove preferiva sfidare gli insegnanti, portando scompiglio 
nella classe. “Oh! Che piacere provavo a disobbedire loro, a far vedere 
che non avevo paura del loro potere disciplinare. Talvolta li provocavo”7. 
Nella sua autobiografia Carlo ci racconta di uno scontro avuto con un in-
segnante delle medie, il Signor Mastrangioli, un affiliato alla stessa par-
te politica del padre. Dopo esser giunto allo scontro il giovane anarchico 
usò tutta la sua astuzia, andandosi a lamentare dal sindaco che appartene-
va alla fazione opposta. Il professore venne così richiamato per il suo at-
teggiamento davanti a tutta la scuola, e Carlo divenne l’eroe dell’istituto. 
Il prezzo da pagare fu caro, visto che a casa dovette affrontare l’ira del 
padre che non aveva affatto gradito il favore fatto ai suoi nemici politici. 
Gli anni della scuola furono pieni di momenti di ribellione, di marachelle, 
Carlo non era un soggetto facile da gestire e spesso finiva con l’essere pu-
nito, ma ogni volta che si giungeva alla fine dell’anno, grazie alla sua in-
telligenza riusciva ad essere promosso senza grandi problemi, e finiva an-
che con l’aiutare i suoi compagni di scuola. Il bisogno di educazione di 
Carlo si risveglierà solo a quattordici/quindici anni quando ormai le pre-
carie condizioni economiche della sua famiglia non gli permetteranno più 
di continuare gli studi.

Di questi stessi anni è la prima cotta di Carlo, avuta proprio per la fi-
glia del Barone Sardi, il “nemico” politico di suo padre, anzi forse fu pro-
prio questo suo particolare a spingerlo a conquistare la baronessina. Il pa-
dre naturalmente non gradì affatto questo flirt e ancora una volta il giovane 
ribelle dovette incorrere nell’ira paterna. Durante questi anni ha anche ini-
zio la crisi economica della famiglia Tresca. “Non ci misi molto a capire il 
grande cambiamento che stava lentamente avvenendo nella struttura econo-
mica della mia famiglia”8, ci dice Tresca. La sua casa un tempo frequentata 
da molte persone si era svuotata, niente più contadini, niente più botti col-
me di vino, niente più feste in quella grande casa che ora sembrava “troppo 

7. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 6.

8. Carlo Tresca, Autobiografia, a cura di Nunzio Pernicone, Anicia, Palombara Sabina 
(Rm), 2006, p. 17.
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